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Nella
lingua italiana il termine stregoneria deriva dalla parola
«strega», che a sua volta proviene dalla parola greca 
  

strix
  
, con
la quale si indicava un rapace notturno (lo strige o barbagianni)
dal verso acuto (da cui il nome), che le leggende popolari
accusavano (erroneamente) di succhiare il sangue delle capre. La
letteratura latina fornisce vari esempi di questa credenza. Le
 striges di Ovidio erano mostri per metà uccelli e per
metà donne, mentre quelle descritte da Orazio erano donne a tutti
gli effetti; Apuleio parlò invece sia di mostri rapaci sia di donne
che potevano trasmutarsi in animali per mezzo di un unguento
magico. Da distinzioni come questa derivò la figura della 
malefica, ovvero la strega come la si intende largamente
ancora oggi, una donna che prevedeva il futuro e praticava la magia
e che più tardi fu accusata di avere commercio con il Diavolo. La
malefica venne perciò considerata apostata e le sue pratiche furono
definite come stregoneria. 
  

Nelle altre lingue europee le parole che vengono tradotte in
italiano con “strega” – e, per conseguenza, anche quelle che si
traducono con “stregoneria” – presentano etimi differenti, cosicché
il termine acquisisce una maggior varietà di significati. Il
francese sorcière proviene dal latino sortilega, che
originariamente indicava chi faceva opera di divinazione (cioè
traeva le “sorti”). L'inglese witch (dal sassone wicce) e il
tedesco hexe (dall'alto-tedesco hagazussa), invece, venivano
inizialmente usati per indicare chi era sapiente[5], mentre i
termini spagnoli brujo e bruja potrebbero derivare anch'essi da
strix. 
  

Nella lingua inglese è tuttora in uso, soprattutto in ambito
antropologico, la distinzione fra i termini witchcraft e sorcery,
vale a dire fra stregoneria e magia nera. Il primo termine indica
una predisposizione innata e solitamente ereditaria a compiere il
male con la sola forza psichica; il secondo si riferisce alla
pratica di gettare sortilegi e incantesimi mediante rituali o con
pozioni magiche ottenute tramite la manipolazione di erbe o di
sostanze organiche. 
  

Nella lingua italiana invece il termine "stregoneria" è
frequentemente impiegato come sinonimo di magia nera. Un'ulteriore
definizione, direttamente riconducibile alle ricerche storiche
sull'Inquisizione e sulla Caccia alle streghe, è quella di
"stregoneria diabolica", utilizzabile nell'ambito di una
catalogazione complessiva dei processi inquisitori che comprende
anche i procedimenti contro l'eresia, la magia cerimoniale, la
magia amorosa, l'astrologia, i malefici, la negromanzia. 
  

È opportuno menzionare anche la distinzione tra stregoneria rurale,
caratterizzata dal complesso di credenze pagane e precristiane, e
stregoneria cittadina, rappresentata dai fenomeni di possessione
diabolica. Nel linguaggio comune il termine viene spesso usato in
senso figurato (soprattutto nei modi di dire) per indicare
un'azione o realizzazione che appare prodigiosa, ma di cui si è
portati a diffidare, ad esempio "le stregonerie della chimica".

  

Con il termine stregoneria si intende la messa in atto di pratiche
malefiche, ispirate da spiriti demoniaci e dirette a scopi
delittuosi. In tal senso la stregoneria differisce dalla magia,
parte del rituale religioso degli antichi popoli e dei primitivi,
che tende a dominare, con particolari riti, le forze fisiche, al
fine in genere di trarne un vantaggio (l'allontanamento d'una
malattia, una buona caccia, un prospero raccolto, ecc.).
  


  

Nel mondo classico greco-latino si ricorreva con molta frequenza
alle pratiche magiche, sia con scopi benefici (guarire le malattie,
procurare la pioggia) sia con scopi malvagi (far cadere ammalati i
propri nemici, distruggere i raccolti). I primi erano considerati
leciti e talvolta venivano pure tutelati; i secondi erano
ostacolati con un grado crescente di severità a seconda della loro
gravità e di chi li perseguiva (medico e mago esperto o neofita e
profano della materia). 
  

Con l'avvento del cristianesimo le divinità pagane furono via via
trasformate in creature infernali e pertanto nessuna pratica magica
messa in opera col loro aiuto poté più ritenersi ortodossa.
L'atteggiamento iniziale della Chiesa, improntato a un cauto
scetticismo, fu tuttavia largamente tollerante: mentre l'Europa
veniva progressivamente cristianizzata dai missionari predicatori,
i casi di conversioni forzate con la violenza furono relativamente
scarsi e talora certi rituali magici del Paganesimo, opportunamente
riadattati, entrarono nell'ambito della religione cristiana.

  

Il clero romano condannava comunque la credenza nei fenomeni
preternaturali come il volo notturno al seguito di Diana,
considerato frutto di illusione demoniaca, anche in conseguenza del
fatto che con ogni probabilità il culto alla dea, sotto forme più o
meno evidenti, continuava ad essere tributato nelle campagne. In
questo la Chiesa si uniformava al testo del Canon episcopi, uno
scritto in uso tra i vescovi e contenuto nel De synodalibus causis
et disciplinis ecclesiasticis dell'abate Reginone di Prüm (secolo
X), ripreso e commentato poi da Burcardo di Worms all'interno del
suo Decretorum Libri XX nell'undicesimo secolo e infine confluito
nel Decretale del giurista Graziano (secolo XII). 
  

A partire dal XIV secolo la Chiesa cattolica cominciò a esprimere
sempre maggiore preoccupazione verso quegli individui ritenuti
adoratori del Demonio e capaci di operare il male per mezzo di
sortilegi, preoccupazione che con l'andare del tempo si tradusse in
una paura dilagante anche tra le autorità civili e che si affiancò,
talora sovrapponendosi, a quella con cui s'era guardato ai
movimenti ereticali fin dal secolo XII.  
  

La storia della stregoneria, per quanto non ne manchino esempi
nelle epoche precedenti, ha inizio proprio nel Medioevo, quando,
per il terrore susseguente alle grandi epidemie di peste, in tutta
l'Europa si diffusero racconti di uomini e donne invasati da Satana
o in commercio con esso, quindi estremamente pericolosi per la
società. Divenne presto comune sospettare di stregoneria tutti
coloro i quali s'occupavano d'alchimia, che in realtà possono
essere considerati gli antenati dei moderni chimici, o compilavano
schemi cabalistici e le donne dedite a preparare con erbe e altre
sostanze infusi e unguenti ritenuti medicamentosi. Della cosa finì
per interessarsi l'Inquisizione, che istruì e celebrò clamorosi
processi. In genere però l'Inquisizione interveniva quando vi era
un'accusa formulata contro qualcuno d'un delitto compiuto con
pratiche magiche. D'altra parte è da ricordare che perfino grandi
autorità della Chiesa, come lo stesso San Tommaso d'Aquino, avevano
dichiarato possibile l'azione di Satana, il quale poteva
trasmettere i suoi poteri alle persone attraverso l'aria. 
  

Il crescendo di questo timore portò alla credenza, ampiamente
diffusa in Europa tra il Cinquecento e il Seicento, che tutto
l'occidente cristiano fosse minacciato da una setta malvagia e
apostata che aveva stretto un patto col Demonio, i cui adepti erano
le streghe e gli stregoni. 
  

Nel 1398 produsse un parere sulla questione l'Università di Parigi:
distinguendo, secondo tradizione, tra magia naturale e magia
diabolica, si affermò che i poteri magici erano reali e non
puramente illusori. Il parere dell'ateneo parigino, pur non essendo
teologicamente vincolante e venendo formulato in un periodo di
scisma religioso, assestò tuttavia un grave colpo alle tesi
tradizionali, basate sul Decretum di Graziano, il quale sosteneva
l'illusorietà di fenomeni come il volo notturno e disconosceva il
potere dei vari maleficia di causare qualche effetto concreto.

  

Sebbene i primi processi per stregoneria risalgano alla prima metà
del Trecento, l'intensificazione delle persecuzioni ebbe inizio
dopo la promulgazione della bolla papale Summis desiderantes
affectibus di Innocenzo VIII nel 1484 e la pubblicazione, nel 1486
o 1487, del trattato Malleus Maleficarum (Il martello delle
streghe) scritto dall'inquisitore Heinrich Kramer. Nei decenni
successivi alla diffusione di questi due documenti l'esistenza
delle streghe e degli stregoni, dei loro voli notturni per recarsi
al sabba e del loro potere di nuocere gravemente alle persone e
alle cose con l'aiuto del demonio divenne una convinzione radicata
in molti uomini e donne di tutti gli strati sociali europei, anche
se con differenziazioni più o meno marcate secondo le aree
geografiche e il periodo storico di riferimento. 
  

Dall'Italia, ad esempio, si sparse la fama di una località situata
nei pressi della città di Benevento, una radura con al centro un
albero di noce dove si diceva avvenissero i raduni delle streghe
col Demonio. La credenza nel sabba era però maggiormente diffusa
nelle aree alpine come la Val Camonica, la Valtellina e il Tirolo,
mentre nelle regioni centro-meridionali prevaleva il timore dei
malefici e delle persone in grado di gettarli sugli altri. In
Friuli si credeva nell'esistenza degli stregoni malvagi e degli
stregoni buoni – i benandanti – che sapevano contrastarli; Il Sud
d'Italia presentava analogie con l'Inghilterra, dove il sabba
apparve raramente nei racconti e nelle confessioni degli inquisiti;
la situazione della Francia, della Germania e della Svizzera era
invece molto simile a quella delle valli alpine italiane. 
  

Diversamente dal resto d'Italia, la Sicilia era legata a una
cultura nordica e in questo contesto le donas de fuera erano
creature leggendarie dalle sembianze di fate. La presenza di elfi,
unica in Italia e in Europa meridionale, accomuna la Sicilia al
folclore e in particolare alla mitologia delle isole britanniche.
Dal 1650 nell'Europa occidentale le persecuzioni contro le streghe
avevano già iniziato la loro parabola discendente, mentre nella
parte orientale del continente – e soprattutto nel regno di Polonia
– si avviavano a divenire più frequenti proseguendo fino alla metà
del secolo successivo. Sul finire del Seicento le colonie inglesi
d'oltreoceano videro a Salem la loro più violenta manifestazione di
intolleranza contro la stregoneria e pochi anni prima, a Parigi, si
assistette con l'”Affare dei veleni” ad una serie di atti criminosi
che mescolavano riti blasfemi e magia tradizionale. 
  

Durante il Settecento le cacce alle streghe divennero sempre più
rare fino a scomparire quasi del tutto, almeno nell'Europa
occidentale. Lo spirito di tolleranza, i progressi della scienza e
le nuove idee filosofiche, le riforme giuridiche e politiche
prevalsero sulla paura irrazionale delle streghe come serve di
Satana e come persone dotate del potere di nuocere ai propri
simili. Tuttavia l'Illuminismo, la filosofia di David Hume e di
Immanuel Kant, le riforme di Giuseppe II e la Rivoluzione francese
non cancellarono del tutto né la superstizione, né le pratiche
magiche e divinatorie, né quanto restava degli antichi miti
pagani.
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